PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela

"Vieni": La chiamata di Dio: 
Chiamata alla perseveranza

Signore Dio nostro! Noi deponiamo dinanzi a te tutta ciò che ci opprime:
I nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni, le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, anche la nostra rivolta e la nostra amarezza, tutto il nostro cuore,

tutta la nostra vita, che tu conosci meglio di noi stessi.
Riponiamo tutto nelle mani fedeli che tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore. Prendici come siamo, rinfrancaci, perché siamo deboli, rinfrancaci, perché siamo deboli arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri!
Salmo 105  - Resp. Custodiscimi, o Dio, perché in te io mi rifugio
Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, 
perché eterna è la sua misericordia. 
Chi può narrare í prodigi del Signore, 
far risuonare tutta la sua lode?

Beati coloro che agiscono con giustizia 
e praticano il diritto in ogni tempo. 
Ricordati di noi, Signore, 
per amore del tuo popolo, 
visitaci con la tua salvezza, 
perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, 
godiamo della gioia del tua popolo, 
ci gloriamo con la tua eredità.
Abbiamo peccato come i nostri padri, 
abbiamo fatto il male, siamo stati empi.

I nostri padri in Egitto 
non compresero i tuoi prodigi, 
non ricordarono tanti tuoi benefici 
e si ribellarono presso il mare, 
presso il mar Rosso.

Ma Dio li salvò per il suo nome, 
per manifestare la sua potenza.

Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, 
si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; 
scambiarono la loro gloria 
con la figura di un toro che mangia fieno. 
Dimenticarono Dio che li aveva salvati, 
che aveva operato in Egitto cose grandi, 
prodigi nel paese di Cam, 
cose terribili pressa il mar Rosso.

Pure, egli guardò alla loro angoscia 
quando udì il loro grida.
Si ricordò della sua alleanza con loro, 
si masse a pietà per il suo grande amore. 
Fece loro trovare grazia 
presso quanti li avevano deportati.
Salvaci, Signore Dio nostro, 
e raccoglici di mezzo ai popoli, 
perché proclamiamo il tuo santo nome 
e ci gloriamo della tua lode. 
Benedetto il Signore, Dio d'Israele 
da sempre, per sempre. 
Tutto il popolo dica: 
Amen.

Dal libro dell'Esodo 32,1-14

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: «Facci un dio che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani e li fece fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costrui un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Và, scendi, perché il tua popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerta sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto». II Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione» Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricordati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre». II Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo. 
Parola di Dio

Pausa di riflessione in silenzio

Inserito in un'ampia e dettagliata sezione legislativa, l'episodio del "vitello d'oro" offre una sosta di meditazione intensa, ma anche molto amara, sull'apostasia, il peccato per eccellenza, destinato a tormentare perennemente il rapporto di Israele con il suo Dio. Mentre Mosè riceve sul monte il comando di non fabbricare immagini divine, ai piedi del monte il popolo chiede ad Aronne un oggetto che, se non è da considerarsi veramente un "idolo" - probabilmente si fa riferimento ad una sorta di piedistallo su cui venivano posti gli dèi cananei - contravviene in ogni caso alle indicazioni divine. Se non si ripudia apertamente Jahvè, gli si vuole attribuire un volto ed in qualche modo se ne vuole scrutare la modalità di intervento: "Facci un dio che cammini alla nostra testa... -(v. 1). L'episodio potrebbe rappresentare una replica di quanto narrato in 1Re 12,28 dove il re apostata per eccellenza, Geroboamo, ripete le stesse parole che il nostro testo mette in bocca a tutto il popolo: "Ecco Israele il tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto" (v.4). Non è inoltre impossibile che ci si trovi di fronte ad un vero e proprio peccato di idolatria, poiché, nell'uno e nell'altro caso i verbi sono al plurale e la parola "dio" in ebraico può essere sia singolare che plurale. Idolatria vera e propria o trasgressione della proibizione delle immagini, al popolo manca la forza di perseverare nella fiducia accordata a Dio e al suo servo Mosè, che pure è stato accreditato con i numerosi e prodigiosi interventi di cui si è fatto tramite. Nello stesso tempo, l'intervento di Aronne, capostipite della casa sacerdotale, lascia presagire la futura incapacità dei sacerdoti a mantenere il popolo nella fedeltà all'alleanza, incapacità che vedremo continuamente sottolineata e condannata dai profeti. Mosè, invece, si presenta come il benevolo e mite intercessore che, con grande finezza e diplomazia induce il Signore al perdono ed alla rinnovazione dell'alleanza spezzata come le tavole della legge.

Salmo 115  - Resp. Eccomi, eccomi, Signor, io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà. 

Alleluia. Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice».

Ho detto con sgomento: 
«Ogni uomo è inganno». 
Che cosa renderò al Signore 
per quanto mi ha dato? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore, 
davanti a tutto il suo popolo. 
Preziosa agli occhi del Signore 
è la morte dei suoi fedeli.

Sì, io sono il tuo servo, Signore, 
io sono tuo servo, figlio della tua ancella; 
hai spezzato le mie catene.

A te offrirò sacrifici di lode 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
e davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme.

Domande per la revisione di vita:

1)
Dio vuole liberare gli uomini anche dalla schiavitù dell'idolatria. Eppure tutti noi - nessuno escluso - a volte siamo capaci di crearci e venerare i nostri "vitelli d'oro". Tanti "idoli" poniamo infatti tra noi e Dio: interesse, profitto, carriera, potere, piacere, comodità ...Come sono presenti nella tua vita questi idoli e in che modo combatti la tentazione di crearti un Dio a tuo uso e consumo per non trasformare la tua fede in una religione formalistica? Hai mai riflettuto sul motivo che indusse Dio a proibire agli israeliti ogni forma visibile di Se stesso?

2)
Nella nostro territorio siamo segno del Dio vivo e vero a di altri dei ingannatori e falsi? Come aiutiamo le persone che incontriamo nella nostra zona pastorale a vincere i vari idoli che i mass-media oggi ci propongono? La nostra comunità, di fronte alle difficoltà, si rassegna, cede alla tentazione di accontentarsi di risultati frammentari e provvisori? Come educare ì nostri ragazzi a non farsi vincere dalla tentazione di "adorare" i vari "vitelli d'oro" che la società contemporanea sta loro fornendo?

Interventi e dialogo

                             Preghiera finale
Signore, la tua Parola mi dona la vita: aiutami a rendermene conto. 
Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà. 
Concedimi di accoglierti e di diventare sempre più tuo figlio. 
Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore.

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore
che Tu mi doni e che mi chiami a vivere. 
Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita che hanno bisogno di essere illuminate da te. 
Fa' che non mi rassegni di fronte alle tenebre dalle quali mi sento circondare e che tante volte minacciano anche il mondo
Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: nella sofferenza, nel peccato, nella gioia Perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita. Aiutami a capire cosa significa farti concretamente un posto nella vita. nella mia carne, nei miei giorni, nella mia fragilità.

Amen

